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L'attrice in una foto degli ultimi anni 

Tutto il '93 accanto 
al marito malato 

Non è speculazione giornalistica, 
né semplice gioco della memoria, 
ricordare oggi che Federico Fellini 
è morto II 31 ottobre del 1993, 
dopo 14 lunghi giorni di agonia al 
Policlinico di Roma. Non è un puro 
dato statistico, perché tutti gli 
amici, i congiunti, i confidenti 
concordano tristemente sul fatto 
che Giulietta Masina cominciò, 
anche lei, a morire quel giorno. 
Come altre coppie celebri, 
inseparabili nella morte come 
nella vita: come Giorgio Amendola 
eGermalne Lecocque, che 
morirono addirittura a 24 ore di 
distanza Cuna dall'altro. 

Fellini e la Masina erano stati 
sposati per 50 anni. Nel '93. lui si 
era ammalato per la prima volta In 
giugno, a Rimlni, dove si era recato 
per alcuni giorni di vacanza, ed era 
stato operato a Zurigo. Durante la 
sua convalescenza, si era 
ammalata lei, gravemente. Poi 
l'Ictus ad agosto, e In ottobre, 
l'ennesima ricaduta di Fellini: 
Giulietta gli era stata vicina con 
quella sua aria sempre più debole, 
fino al giorno In cui aveva appreso 
dal tg la notizia che II marito era 
morto. In ospedale. Fu lei ad 
organizzare i funerali, con ferrea 
volontà (gli amici l'hanno sempre 
descritta corno II carattere «forte-, 
concreto della coppia). Fu lei a 
volere la camera ardente nel 
Teatro 5 di Cinecittà, quelli) dove 
Fellini aveva girato I suol maggiori 
capolavori. Fu lei a stabilire che 
non ci fossero fiori: nessuna 
corona, nessuno sfarzo, ma più 
concretamente, appunto, offerte 
destinate alla casa di riposo per 
artisti -Lyda Borelll-, con sede a 
Bologna. 

Giulietta non era andata alla 
camera ardente, dove davanti alla 
bara era sfilata mezza Roma, con 
tutto il cinema italiano a rendere 
omaggio al maestro. Andò, Invece, 
al funerale, celebrato II 3 
novembre nella chiesa di Santa 
Maria degli Angeli. Li, I fotografi 
Impietosi la colsero ripetutamente 
nel gesto di salutare, con II rosario 
in mano, la bara del marito. Subito 
dopo lo esequie, la salma di Fellini 
fu trasportata a Rimlni, dove è 
stata sepolta. Oggi la scena si 
ripeterà. Giulietta Masina sarà 
seppellita accanto a Federico 
Fellini. Come è giusto. 

5fp L'attrice è morta a Roma. Oggi sarà sepolta a Rimini 

Giuliette Masina, 
il lungo addio Una celebre espressione dal film «La strada» 
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Giulietta Masina con Federico Fellini e Marcello Mastroianni durante le riprese di -Ginger e Fred» 

Ad appena cinque mesi di distanza dalla scomparsa di 
Federico Fellini, si è spenta ieri, all'età di scttantré anni, in 
una clinica romana, Giulietta Masina, stroncata da una 
neoplasia polmonare. Nel pomeriggio la visita di parenti e 
amici alla camera ardente. Pietro Notarianni, Milena Vu-
kotic e Roberto Benigni: «La loro è stata una grande storia 
d'amore che credo continui ancora. E come di tutte le sto­
rie d'amore non si deve parlare, ma gustarle». 

GABRIELLA OALLOZZI 
m ROMA, «Giulietta, smettila di 
piangere". Era esattamente un an­
no fa. nel marzo del '93. Federico 
Fellini era ad Hollywood per la 
consegna dell'Oscar alla carriera e 
la Masina. seduta in platea, non 
riusciva a trattenere le lacrime per 
la commozione, Ieri, con lo stesso 
abito che aveva indossato quella 
sera, una giacca bianca di pailet-
tes, una gonna nera, un turbante e 
tra le mani la foto del grande regi­
sta, la Gelsomina de Ixi strada e 
stata composta nella camera ar­
dente della clinica Columbus. Do­
ve, ricoverata da più di un mese, 
dopo l'aggravarsi della lunga ma­

lattia, si e spenta alle 10.30 per un 
tumore ai polmoni, a settantatre 
anni e ad appena cinque mesi dal­
la scomparsa del suo inseparabile 
compagno di vita e d'arte. 

Davanti al piccolo edificio di 
mattoni rossi, nascosto in un parco 
pieno di pini e sole, una macchina 
della polizia blocca l'ingresso al 
cancello della camera ardente. I 
parenti della Masina non vogliono 
confusione. Non vogliono curiosi. 
L'ingresso è permesso solo agli 
amici e ai familiari. Ce qua e là 
giusto un capannello di degenti, 
soprattutto donne, che la malattia 
della Masina l'hanno seguita da vi­

cino. «Sapevamo che era in quella 
. stanza - dice una anziana signora., 
ricoverata - ma non la vedevamo 
molto. Ultimamente, soprattutto, 
era la sorella Mariolina, sempre 
con lei tutti i giorni, a darci sue no­
tizie e purtroppo ci aveva detto che 
era arrivata davvero alla fine». Poco 
più in là. poi, il via vai dei giornali­
sti, dei cameraman, dei fotografi. E 
da mezzogiorno i blocchetti dei 
cronisti si riempiono di dichiara­
zioni. La prima ù quella del profes­
sor Paolo Pola che ha avuto in cura 
l'attrice e che diagnostica la morte 
per una «neoplasia polmonare con 
metastasi cerebrale». La Masina. 
però, spiega il medico «per volontà 
sua e dei parenti non era a cono­
scenza dell'esatta natura della ma­
lattia. Era stata lei stessa a dirci: 
"non ditemi cosa ho"». 

Pola tiene a sottolineare che «ne­
gli ultimi giorni Giulietta Masina era 
comunque serena, circondata dal­
l'affetto dei parenti: non solo la so­
rella, ma anche i nipoti e la cogna­
ta». E tra i primi accorsi al momen­
to della notizia, infatti, e proprio il 
nipote Roberto Tavanti, radiologo 
della Columbus. Anche lui come il 

professor Pola sottolinea che la zia 
si è spenta in modo sereno, senza 
sofferenze». «Durante tulio il perio­
do della sua malattia-dice-è sta­
ta lucida, tranquilla, sempre con 
una parola gentile per tutti quelli 
che si recavano a farle visita. Non 
ha mai saputo con esattezza la gra­
vità del suo male. La serenità della 
sua morte ù stata possibile anche 
grazie alla correttezza dei giornali­
sti che l'hanno lasciata in pace du­
rante tutto il ricovero». 

1 primi amici, poi, arrivano poco 
prima delle tre del pomeriggio, il 
regista Gianfranco Angelucci, l'ex 
sovrintendente dell'Opera Giam­
paolo Cresci, Milena Vukotic, Pie­
tro Notarianni. amico di Fellini e di­
rettore di produzione di tanti suoi 
film. «Avevo parlato con Giulietta -
racconta visibilmente commosso -
poco tempo fa. Era serena, aveva­
mo scherzato, mi era sembrata so­
lo un po' debole. Comunque, sen­
za dubbio, mi sembrava stesse me­
glio di quando morì Federico. Lei 
non poteva vivere senza di lui, co­
me d'altronde Federico non pote­
va vivere senza di lei». Anche Ro­
berto Benigni, arrivato a metà po­
meriggio e inseguito oltre che dai 

cronisti da un gruppo di giovanissi­
mi degenti decisi a strappargli un 
autografo a qualunque costo, ri­
corda Giulietta e Federico insieme. 
«Ricordi di Giulietta ne ho tantissi­
mi - dice nascondendo gli occhi 
dietro un paio di occhialoni neri -
Ma è difficile sceglierne uno..È im­
possibile descrivere una cosa che è 
qui. E per me lei e qui. Giulietta 
sembrava indissolubile da Federi­
co. Era una bella storia d'amore. E 
come di tutte le storie d'amore non 
si deve parlarne, ma gustarle. E io 
sono qui a gustarla perche credo 
che la loro storia d'amore continui 
ancora». 

Fissati in un primo momento per 
domani, i funerali di Giulietta Masi­
na si svolgeranno invece questa 
mattina nella Chiesa degli artisti a 
piazza del Popolo, celebrati dal 
cardinale Achille Silvestrini che ap­
pena cinque mesi fa, nella stessa 
chiesa, aveva celebrato quelli di 
Fellini. Nel pomeriggio la salma sa­
rà trasportata a Rimini per l'estre­
mo saiuto degli amici e dopo, un 
corteo funebre l'accompagnerà 
nella tomba di famiglia, dove Giu­
lietta riposerà per sempre accanto 
a Federico. 

Cinque mesi dopo la morte di Fellini. di nuovo a casa di Tonino Guerra, poeta, sceneggiatore ed inseparabile amico di entrambi 

«Quei suoi occhi magici, che stregarono Federico» 
Cinque mesi dopo la scomparsa di Federico Fellini, di 
nuovo a Pennarelli, a casa di Tonino Guerra, poeta, sce­
neggiatore e inseparabile amico del regista riminese, a 
parlare, questa volta, della morte di Giulietta Masina. «Che 
storia d'amore la loro» dice Guerra. «La più bella che co­
nosca, durata davvero una vita intera". E della amica ricor­
da adesso «soprattutto gli occhi, che ti davano compren­
sione, affetto, amore. Federico ne era stregato». 

DAL NOSTHO INVIATO 

ANDREA CUERMANDI 

m PKN.NAbll.LI. Che strano, arriva­
re quassù un'altra volta. Strane) 
davvero e triste. Bussare alla porta 
sempre aperta di Tonino Guerra e 
dovergli chiedere un'altra volta le 
parole. Parole per una amica que­
sta volta, dopo quelle non dette 
per un amico, per il fratello Federi­
co. Che strano essere qui cinque 
mesi dopo. Quando la morte si e 
portata via il -suo» Federico, c'era 
un gran silenzio, c'era una nebbia 
irreale come quella in cui si perde 
il nonno di Amarcord. Oggi invece, 
c'è il sole, un sole morbido che il­
lumina gli alberi e gli occhi neri di 
Tonino. Il poeta di Santarcangelo 
sapeva da tempo, come tutti, della 
malattia di Giulietta Masina. Anche 

cinque mesi or sono sapeva, ma 
non riusciva a rassegnarsi ad una 
idea così cattiva. 

"Federico e Giulietta che storia 
d'amore», dice e col braccio sem­
bra voglia allontanare un presente 
di morte. 

«Cosa vuoi che ti dica», prosegue 
Tonino, -Sono cose lontane da me 
mille miglia. Quando un amico 
muore noti riesco a trovare le paro­
le. Ricordi quando parlammo del 
coma di Federico? Non pensai 
nemmeno per un istante che fosse 
in coma, pensai a quelli che torna­
no in vita, pensai che a persone 
grandi la morte non deve toccare 
insorte». 

Scaccia il dolore lontano, Toni­
no, ma i suoi occhi non mentono 
mai. Si butta a capolitto in mille al­
tre cose, come l'altra volta, in quel­
la giornata di nebbia in cui ha scel­
to di parlare di Fellini «vivo». 

•Gli amici della Valmarccchia, 
con l'aiuto di quelli dell'Aquafan -
dice - stanno organizzando, stia­
mo organizzando, un Campo dei 
Nomi in cui vogliamo raccogliere 
solo i nomi di chi ha fatto delle co­
se grandi. Il 4 aprile, giorno di Pa-
squetta. vicino al Castello del pic­
colo borgo di Petrella Guidi, mette­
remo il nome di Federico. Ma 
adesso metteremo anche quello di 
Giulietta. Cosi tutti troveranno da­
vanti agli occhi questi due grandi. 
E ognuno potrà rivedere i ricordi, 
sentire le loro voci, ripensare agli 
straordinari regali che ci hanno fat­
to nella vita e nel cinema». 

Pensa sempre alla vita. Tonino 
Guerra, o qualcosa che ricordi la 
vita, ai piccoli grandi sogni che in 
questa valle ventosa possono vola­
re in alto. Laggiù in fondo, quando 
è chiaro, si vede il mare di Rimini. 
E Tonino ci vede una straordinaria 
storia d'amore, cominciata più di 
cinquantanni fa. Giulietta e Federi­

co che gran storia d'amore. Fa sì 
con la testa e poi con la voce. «È la 
storia più bella che conosca, dura­
ta davvero una vita intera, ripenso 
a quella fuga di Federico dall'ospe­
dale di Carrara per raggiungere, in 
macchina la sua Giulietta, per soc­
correre la sua amata, lui, malato, 
zoppicante, semi paralizzato che e 
scappato per portarle un po' di 
conforto, per portarle il suo im­
menso amore». 

Sembra una scena romantica di 
un film è invece e stata semplice­
mente una scena di vita quotidia­
na, di quel quotidiano amore che 
legava il ragazzo di Rimini emigra­
to a Roma in cerca di fortuna e la 
ragazza di San Giorgio di Piano, di­
ventata «Pallina» radiofonica e poi 
sua inseparabile compagna. 

«Non so cosa dirti di Giulietta se 
non questo, se non che amava Fe­
derico più della sua stessa vita. Ma 
questo io vedevano tutti. Vuoi un 
ricordo di Giulietta? 1 suoi occhi al­
la fine di Cabiria. No, non i suoi oc­
chi, ma la sua ultima occhiata pri­
ma di abbandonare la scena. 
Quell'espressione ti dava conforto, 
Ed era così anche fuori dal set. I 
suoi occhi avevano qualcosa di 

magico, ti davano comprensione, 
affetto, amore. Federico ne era 
stregato, non ne poteva fare a me­
no. Quel giorno che partì come un 
ragazzino al primo amore da Fer­
rara, voleva vedere gli occhi di Giu­
lietta». 

Tonino Guerra non ha più voglia 
di parlare. Ma anche il suo silenzio 
racconta il dolore. Un dolore com­
posto, una sorta di malinconica so­
litudine. Per fortuna, accando a sé. 
Iia altri due occhi amorosi e con­
fortevoli, quelli della moglie Lora. 

Molto tempo fa. Tonino ha scrit­
to una poesia sulla morte di una 
rosa che, forse, può essere il ricor­
do più adatto per Giulietta Masina 
e Federico: «Venti giorni fa ho mes­
so una rosa nel bicchiere sopra il 
tavolino vicino alla finestra. Quan­
do mi sono accordo che tutte le fo­
glie erano appassite e stavano per 
cadere, mi sono seduto davanti al 
bicchiere per vedere il momento 
che la rosa moriva. Sono stato un 
giorno e una notte ad aspettare. Il 
primo petalo si e staccato alle nove 
della mattina e me lo sono fatto ca­
dere nelle mani. Non ero mai stato 
al letto di un moribondo neanche 
quando moriva mia madre che sta­

vo in piedi, lontano, in fondo alla 
strada». 

Non io sa il poeta di Santarcan­
gelo che questa poesia 0 stata usa­
ta per ricordare i suoi amici e non 
gli abbiamo chiesto il permesso. 
Ma non si dispiacerà. Questa rosa 
non è un fiore, ma il simbolo di 
una creatura stanca di giorni, stan­
ca come lo era Giulietta Masina 
troppo lontana cfal suo Federico, 
troppo sola. 

Stasera. Giulietta e Federico si 
prenderanno per mano di nuovo a 
Rimini. In quella Rimini clic già ieri 
sera ha affisso sui muri mille mani­
festi: -Giulietta si e ricongiunta a 
Federico. Rimini, che si onora di 
averle conferito la cittadinanza, ri­
cordo con affetto e commozione 
l'amica, l'attrice indimenticabile, la 
donna impegnata a favore dell'in­
fanzia e del mondo sofferente, la 
compagna di una vita e l'ispiratrice 
dell'uomo che, dopo una breve se­
parazione, torna a riabbracciare». 

Questa mattina i funerali si ter­
ranno a Roma. Poi, alle <i del po­
meriggio, la salma di Giulietta Ma­
sina arriverà alla Sala delle Colon­
ne di Rimini e a sera raggiungerà il 
suo Federico. 

Il dolore 
e i ricordi 
degli amici 

ELEONORA MARTELLI 

ra ROMA. Una scomparsa annun­
ciata, ma non perqucslu meno do­
lorosa. \x> testimoniano le parole e 
gli accenti dei tanti messaggi arri­
vati ieri a ricordo di quell'attrice co­
sì speciale che fu Giulietta Masina. 
Quasi un'immagine sospesa fra 
realtà e fantasia, come l'ha ricor­
data il presidente del Senato. «11 
suo nome- ha detto Giovanni Spa­
dolini - porta subito alla memoria 
di ciascuno di noi Gelsomina. che 
illuminò il racconto cosi stniggente 
de IXJ strada. Così pure ripensiamo 
a Giulietta desili spiriti, che la vide 
protagonista di un'opera volta ad 
arricchire quell'altalena fra realtà e 
fantasia, fra l'evidenza del quoti­
diano e il mondo de! sogno». E Nil­
de lotti, presidente della commis­
sione Bicamerale, in un messaggio 
alla famiglia ha scritto che-se e s'a­
la crudele la scomparsa di Federi­
co Fellini, dolorosissima è la (ine 
della sua compagna, la carissima 
Giulietta, interprete di figure che 
hanno via via segnato la costruzio­
ne di una nuova identità della don­
na italiana». 

E poi. una pioggia di ricordi, 
quelli che legano alla vita dell'attri­
ce tanta e tanta gente di spettaco­
lo. «Per me sarà sempre Gelsomi­
na»: Anthony Quinti, raggiunto per 
telefono a New York, parla di 
quando lavorarono insieme in Ut 
stradai: lui era Zampano. Alberto 
Sordi ritorna al giorno in cui Fellini 
sposò la sua Giulietta. 'Si sposaro­
no senza neppure i soldi per un 
breve viaggio di nozze e io li invitai 
al teatro Galleria, dove presentavo 
un varietà. Al loro ingresso mi rivol­
si al pubblico perché rivolgesse lo­
ro un clamoroso applauso...» «L'a­
vevo conosciuta - ricorda Monica 
Vitti - quando fui chiamata per 
doppiare Wanda, l'amica di Cabi­
ria nel film omonimo di Fellini. 
Giulietta è stata qualcosa di più di 
una semplice attrice: proprio come 
Chaplin e Totò. rendeva personali 
e inimitabili i personaggi che inter­
pretava sullo schermo». «Aveva il 
gusto di parlare di tutto tranne che 
del cinema», dice Mario Monicelli. 
ripensando alle loro «passeggiate e 
chiacchierate». F.Alberto Lattuada, 
amico e -scopritore» della Masina. 
che esordi con lui in Senza pietà. 
ne ricorda -la sensibilità e la riser­
vatezza». Carla Del Poggio, sua mo­
glie, vuol sottolineare come tosse 
•nata per fare 1 attrice. Non si 
preoccupava mai se si dovevano 
interpretare scene sotto la pioggia, 
con il vento o con il freddo». 

Risale ad esattamente un anno 
fa, alla notte degli Oscarche la vide 
piangere in modo irrefrenabile, 
l'ultimo ricordo di Sophia Lorcn. 
quando a Los Angeles fu conse­
gnata la statuetta a Fellini: «Amore, 
felicità, orgoglio, ricordi, tanti ricor­
di, tutto questo deve avere attraver­
sato in quel momento il suo cuore 
- ha detto la Loren - Ha vissuto la 
sua parte con incredibile pudore, 
cercando di restare dietro le quinte 
anche quando la sua bravura e il 
suo talento la spingevano in primo 
piano nella storia del cinema. E 
quando Federico se ne è andato. 
Giulietta, fedele al suo molo, non 
ha trovato più ragioni per conti­
nuare a vivere, e forse questo ha ai-
frettato la sua morte-. Ma Rinaldo 
Geleng. intimo amico della cop­
pia, racconta che fino all'ultimo 
momento Giulielia «era rimasta at­
taccata ad un filo di speranza, che 
derivava dalla sua grand" Miglia di 
vivere, tanto che stava progettan­
do, appena guarita, di fare un viag­
gio Sino all'ultimo momento - ha 
aggiunto Geleng - Giulietta ha cer­
cato di sdrammatizzare la sua ma­
lattia, cosi come aveva fatto quan­
do slava male Fellini". 
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